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Roberto Rossi

MILANO Nessuno ha intenzione di
«mandare in malora il Patto di stabili-
tà e crescita. Siamo tutti nella stessa
economia con la stessa moneta e ab-
biamo bisogno di regole. I paesi mem-
bri come hanno fatto un patto lo pos-
sono cambiare. Parlando però con i
governanti di questi paesi io mi accor-
go che non sono disposti. Il patto
non è solo per la stabilità ma anche
per lo sviluppo».

C’è qualcosa di strano nelle paro-
le che Romano Prodi ha pronunciato
ai microfoni della Rai durante le va-
canze di Ferragosto. Strano, perché in
questi giorni di riposo sono state mol-
te le voci che hanno agitato lo spettro
della revisione di quell’intesa. Strano
perché qualche ora prima, Antonio
Martino, che nel governo Berlusconi
ricopre la carica di ministro della Dife-
sa, aveva profetizzato che quello stes-
so Patto sarebbe stato modificato, per
volere, non dell’Italia, ma della Fran-
cia e della Germania.

Allora viene da chiedersi con chi
Prodi abbia parlato. Quali siano que-
sti governanti ai quali il presidente
della Commissione europea si è riferi-
to. Sicuramente quelli di Francia e
Germania, come ha confermato suc-
cessivamente Prodi stesso, ma non
quelli di Roma. Che a questo punto
restano i soli a invocare, in modo
aperto, una revisione delle regole co-
munitarie.

Le stesse, volte ad ancorare spese
e debito, che il governo Berlusconi
vede sempre con maggiore fastidio.
Le stesse che ampliano il solco, la di-
stanza con la Commissione e ci isola-
no dagli altri membri dell’Unione. Ep-
pure paesi come la Germania avrebbe-
ro di che lamentarsi. Le recenti allu-
vioni, che ne hanno segnato territo-
rio ed economia, sarebbero una tenta-
zione forte. Ma i tedeschi non hanno
fatto menzione di una revisione dei
vincoli del Patto. «È troppo, troppo
presto per parlare delle possibili con-
seguenze sul Patto di stabilità o sugli
obbiettivi macroeconomici e di bilan-
cio» ha detto Jean-Christophe Filori,
portavoce dell’esecutivo Ue, incalza-
to dai giornalisti. Ferma anche la rea-

zione di Prodi: «le inondazioni non
devono essere utilizzate come un pre-
testo per aggirare il Patto di stabilità».
Tant’è che l’argomento non è stato
nemmeno inserito nel summit di do-
mani che il presidente della Commis-
sione avrà con i cancellieri tedesco e
austriaco, Gerhard Schroeder e Wol-
fang Schuessel.

In Italia, invece, la situazione è
differente. Perchè il tentativo di allen-
tare i vincoli è forte e la sua azione
continuata. Le prime spallate le aveva
assestate il ministro dell’economia,
Giulio Tremonti, qualche giorno fa.
In un’intervista al Wall Street Journal
Europe aveva parlato di una nuova
rivoluzione europea nello stile di quel-

la che divampò nel 1848. Le parole di
Tremonti devono avere rischiarato le
idee a molti ministri. Umberto Bossi
in primis.

Il senatore, nonchè ministro delle
Riforme, ai suoi fedelissimi riuniti a
Ponte di Legno ha parlato di flessibili-
tà, di spostare in là i vincoli di quattro
o cinque anni. «Perché altrimenti -
ha ancora spiegato il leader del Car-
roccio con una metafora di difficile
lettura - se così non fosse sarebbe co-
me se l’Europa ci legasse le mani die-
tro la schiena e ci mandasse a combat-
tere contro i mercati internazionali».

Bossi non è stato il solo. Anche il
ministro delle Attività Produttive, An-
tonio Marzano, ha dato il suo contri-

buto, sottolineando - al Corriere della
Sera - come il Patto abbia avuto un
ruolo fondamentale per la nascita del-
l’euro e per l’equilibrio della finanza
pubblica dopo molti anni di lassismo.
«Ma adesso i deficit pubblici si aggira-
no in media sull’1-1,5% rispetto al
Pil, mentre le infrastrutture sono in-
sufficienti».

Il ministro non ha ricordato, pe-
rò, come il dato che riguarda l’Italia
rispetto alla media europea sia più
elevato (2,2%), e come le prospettive
nel nostro paese non siano affatto
buone. Da un lato, infatti, il Pil non
cresce come preventivato (solo lo
0,1% nel primo trimestre, 0,2% nel
secondo), dall’altro le entrate fiscali

frenano.
Una sponda insperata è venuta

anche dal leader della Cisl, Savino Pez-
zotta. «Valutare modifiche al patto di
stabilità - ha detto Pezzotta - è un
ragionamento che, distinguendo tra
controllo della spesa e investimenti,
potrebbe essere fatto».

A chiudere la galleria dei revisio-
nisti, come ricordato, anche Martino.
Al quale, però, va dato il merito di
aver adombrato, unico, i reali motivi
della richiesta italiana. «Purtroppo
proprio l’alto debito pubblico italia-
no (109% sul Pil) - ha confermato il
ministro al Sole 24 Ore - fa apparire
in luce pessima ogni nostra proposta
sul patto».

MILANO Più di 54mila milioni di euro. È questa la reale
entità dei capitali sanati dal novembre scorso alla fine giu-
gno attraverso lo scudo fiscale. Una cifra leggermente infe-
riore a quella resa pubblica qualche tempo fa. A darne
notizia è stato l'Ufficio italiano cambi, che ha anche spiega-
to come la differenza tra questi dati e quelli ricostruiti sulla
base del gettito fiscale (oltre 59 miliardi di euro) è da attribu-
ire a una serie di fattori tecnici.

Oltre alla somma recuperata, l’Ufficio cambi si è spinto
anche a ricostruire la provenienza di quei capitali. E qui si è

scoperto come lo scudo fiscale
sia stata soprattutto materia at-
tinente ai lombardi. Poco me-
no del 60% delle attività, infat-
ti, proviene dalla Svizzera e,
guarda caso, oltre il 60% di chi
le ha denunciate è, appunto,
residente in Lombardia.

Chi ha voluto far rimpatria-
re parte dei propri averi ha do-
vuto percorrere un breve tra-

gitto: varcare solo le Alpi a Ponte Chiasso. E se i forzieri
della Svizzera sono stati fra quelli più gettonati, anche la
Germania non si è comportata male (seconda a sorpresa
con il 14,8%). Così come il Lussemburgo (6,7%). Comun-
que, la fantasia nello scegliere le località dove depositare
non è certo mancata. Dal Belgio agli Stati Uniti, Dal Princi-
pato di Monaco all’Austria fino a raggiungere il Regno
Unito.

E se i lombardi sono stati, in percentuale, i primi nel-
l’esportare denaro (66,3%), i secondi sono stati i piemonte-
si. Ma la distanza tra gli uni e gli altri è abissale. In base ai
dati Uic, i piemontesi sono risultati sì i secondi, con appena
un 7,3%. Di seguito veneti, laziali, ed emiliani in percentua-
le minore. Per la quasi totalità (91,8%), le regolarizzazioni
hanno riguardato chiusura di conti correnti e depositi, e per
una percentuale uguale si è trattato di trasferimenti in euro,
mentre quelli in dollari sono stati solo del 6,4%, e quelle in
franchi svizzeri (un tempo tradizionale moneta rifugio) ap-
pena dell’1,4%.

Il numero totale delle segnalazioni tra novembre 2001 e
giugno 2002 ha sfiorato le 110.000 (109.057), in costante
progressione fino a febbraio il mese del picco (25.008 richie-
ste). Nel solo giugno, ha spiegato ancora l'Uic, i residenti
hanno liquidato e rimpatriato attività estere per un contro-
valore pari a 2.393 milioni. L'importo è stato registrato tra i
disinvestimenti italiani all'estero.

I residenti hanno inoltre regolarizzato e mantenuto atti-
vità estere per 2.354 milioni, che a norma degli standard
internazionali sono stati registrati tra le consistenze della
posizione patrimoniale. Il «picco», cioè il massimo di richie-
ste di rimpatrio, è stato raggiunto a ridosso della scadenza
concessa dallo «scudo fiscale», cioè a maggio quando le
segnalazioni si sono attestate a 35.786. Una vera e propria
enormità.
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BERLINO Prestiti fino a 10 miliardi di euro; 100mila
euro a lavoratore, per le aziende che assumeranno
disoccupati; crediti a lungo termine per progetti in-
frastrutturali; riforma del collocamento; sgravi fiscali
per domestici; infine ultra-55 enni al lavoro.

Sono queste le proposte principali presentate ieri
a Berlino dalla Commissione Hartz, l’organismo isti-
tuito dal cancelliere Gerhard Schroeder per rilancia-
re il mercato del lavoro tedesco e ridurre drastica-
mente il numero dei circa quattro milioni di senza
lavoro.

Il programma, che peraltro potrebbe non essere
mai approvato vista l’imminenza delle elezioni in
Germania, prevede che i prestiti alle aziende che
assumeranno i disoccupati provengano da emissioni
sul mercato della banca pubblica Kreditanstalt für

Wiesderaufbau, la stessa istituzione che emetterà an-
che i prestiti a lungo periodo per le autorità locali a
fronte di spese infrastrutturali.

Verrà quindi riformato il mercato del lavoro che
penalizzerà coloro che rifiutano le proposte o che
non notificheranno immediatamente di aver cessato
la propria attività. La Commissione ha inoltre au-
mentato a 500 euro per i lavoratori domestici la
somma di guadagni esenti da imposizione fiscale e
ha stabilito che per loro fino a entrate di 25mila euro
la tassazione sarà di solo il 10% contro l’aliquota del
19,9% delle imposte sul reddito. Verranno infine
riformati in stile «job centre» i 181 uffici di colloca-
mento, mentre verranno istituite delle apposite liste
per gli «over-55 enni» al fine di incentivare la loro
permanenza sul mercato sul lavoro.

Marco Ventimiglia

MILANO Cominciamo dagli indici del ve-
nerdì: Londra +0,06%, Parigi -0,03%, Zu-
rigo -0,41%... E il Mibtel milanese?
+3,06%! Una cosa da non credere, roba
che potrebbe far pensare ad una clamoro-
sa rivoluzione finanziaria, con l’Italia loco-
motiva d’Europa, se non ci fosse da consi-
derare un dettaglio non proprio trascura-
bile. Giovedì Piazza Affari era rimasta
chiusa per la festività di Ferragosto. Non
così le altre Borse sopracitate che, anzi,
avevano sfruttato la seduta per segnare
progressi fra il 2 ed il 4% al traino, natural-
mente, di Wall Street. E così, ieri, Milano
non ha fatto altro che rimettersi in pari.

Prova ne sia il parallelo andamento
(+3,64%) dell’altra piazza finanziaria, Ma-
drid, che ha osservato lo stop di Ferrago-
sto.

Certo, difficilmente Milano avrebbe
potuto recuperare in modo così cospicuo
senza l’«approvazione» di Wall Street, tan-
to più ieri, una giornata importante Oltre-
oceano vista la diffusione di un importan-
te indice relativo alla fiducia dei consuma-
tori. Ebbene, pur in presenza di un dato
non esaltante, Dow Jones e Nasdaq han-
no sostanzialmente tenuto, impedendo il
diffondersi di un’ondata di vendite pome-
ridiane in Europa.

L'indice di fiducia dei consumatori
statunitensi, elaborato dall'Università del
Michigan, è sceso ad agosto al livello di

87,9 da 88,1 del mese di luglio. Un dato
inferiore alle previsioni degli analisti che
si attendevano un leggero rialzo a 88,3.
Ma visto che negli States non si sono pre-
occupati più di tanto, Milano ha potuto
tranquillamente continuare la sua cresci-
ta post festiva.

Nel Mib30, cresciuto del 3,60% e per
una volta con tutti i suoi titoli in positivo,
si è registrato il recupero StMicroelectro-
nics (+8,35%), su cui è tornata la doman-
da dopo settimane di vendite continue.
Ma anche Alleanza, Fideuram, Fineco,
Mediaset, Mediolanum, Olivetti, Ras, San
Paolo e Unicredit hanno registrato rialzi
tra i quattro e i cinque punti, a riprova di
un guadagno generalizzato in tutti i setto-
ri.

Soltanto titoli considerati molto «di-
fensivi», quali Autostrade e Italgas, hanno
avuto una crescita limitata all'1%. Discor-
so a parte per Seat (+0,22%) che conti-
nua a soffrire da quando sono usciti i
risultati deludenti della «gemella» svedese
Eniro.

Tra i titoli a media capitalizzazione ci
sono state la buone chiusure de l’Espresso
(+4,11%) e di Mondadori (+5,86%),
mentre Alitalia è risultata una delle po-
chissime azioni in controtendenza per-
dendo il 2,70%. Infine il Nuovo Mercato.
L’indice di riferimento, il Numtel, non ha
fatto eccezione con una crescita del
2,83%. Guadagni simili, 2,70% e 2,57%,
per i due titoli a maggiore capitalizzazio-
ne, Tiscali ed eBiscom.

Patto di stabilità, Italia isolata
Prodi: «Nessuno ha intenzione di mandarlo in malora». Tranne Palazzo Chigi

I dati dell’Ufficio italiano cambi

Scudo Fiscale, in dieci mesi
rientrati 54 miliardi di euro
Più della metà era in Svizzera

Il 60% delle
richieste sono state
fatte da cittadini
lombardi
Il picco a maggio

Germania, presentato il piano Hartz contro la disoccupazione

Il Mibtel cresce del 3,06% rimettendosi in linea con le Borse europee che avevano registrato grandi guadagni nel giorno festivo. La fiducia dei consumatori Usa non migliora, ma Wall Street tiene

Piazza Affari si riprende il rialzo mancato di Ferragosto
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MILANO Quinto mese in «rosso» per la bilancia dei paga-
menti italiana: a giugno il saldo di parte corrente è stato
negativo per 659 milioni di euro, dimezzando però il
deficit di 1.263 milioni di euro dello stesso mese del 2001.
Dall’inizio dell’anno, con la sola eccezione di marzo, le
partite correnti dell’Azienda-Italia hanno chiuso il mese
con il segno meno, portando così il dato cumulato dei
primi sei mesi del 2002 a -7.304 milioni di euro, oltre
3mila milioni peggio dello stesso periodo gennaio-giugno
del 2001.
Lo sforamento è da collegare alla contrazione dei disavanzi
dei cosiddetti trasferimenti unilaterali, diminuito di 741
milioni di euro, e dei redditi, diminuito i 353 milioni di
euro, e all’aumento dell’avanzo mercantile, migliorato di
331 mln di euro. L’avanzo dei servizi si è invece ridotto di
821 mln di euro.
L’aumento del disavanzo complessivo dei primi sei mesi è
stato invece determinato dalle variazioni negative
intervenute nel saldo dei servizi (3.428 milioni di euro) e
dei redditi (1.298 milioni di euro). Variazioni positive
hanno fatto registrare i trasferimenti unilaterali (minor
disavanzo per 897 milioni di euro), e le merci (avanzo
cresciuto di 564 milioni di euro).
Lunedì prossimo intanto si riuniranno i tecnici del
ministero del Tesoro per fare il punto della situazione dei
ocnti pubblici ed esaminare possibili interventi. A fine
agosto è prevista, poi, una verifica del quadro
macroeconomico, in vista della relazione previsionale e
programmatica che accompagnerà la legge finanziaria.

Bilancia dei pagamenti
A giugno ancora saldo negativo:
è il quinto dall’inizio dell’anno

Il ministro per le Attività produttive Antonio Marzano con quello dell'Economia Tremonti
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